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III.


 «Aperti all’implorazione»  -2- 





«Vieni, datore dei doni»


Non possiamo rimediare alla nostra miseria, conoscere e gustare le realtà divine, senza i doni dello Spirito; attraverso questi, Egli ci rende capaci di vivere la fede, la speranza e la carità (virtù teologali): la nostra vita come credenti; con i suoi doni Egli ci dona la forza di una condotta conforme al nostro essere cristiani (virtù morali). 


Diventiamo allora uomini delle beatitudini; manifestiamo i saporiti frutti dello Spirito.


Afferma Paolo: «Noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio, per conoscere tutto ciò che Dio ci ha donato» (1 Cor. 2, 12), ossia per fare esperienza di vita dei doni di Dio.


Il dono di tutti i doni è lo Spirito stesso. Come noi non possediamo la verità, ma ci lasciamo conquistare dalla verità, cosi lasciamoci conquistare dallo Spirito, accettando con umiltà e secondo verità la nostra debolezza: «Quando sono debole, è allora che sono forte» (2 Cor. 12, 10). «Ti basta la mia grazia. La mia potenza infatti si manifesta pienamente nella debolezza» (2 Cor. 12, 9).


Anzi, amiamo dolcemente la nostra miseria, non negandola, come consigliava alcuni giorni prima della sua morte la piccola Teresa alla sorella Celina, desolata per la sua debolezza e imperfezione.


Il cristiano, allora, può giungere a questo paradosso: essere lieto della sua debolezza, perché in essa può sperimentare di essere amato, nonostante essa: la misericordia di Dio. Nella nostra debolezza riviviamo il mistero della debolezza di Cristo nella sua vita.


Tante volte Gesù disse che la sua dottrina, la sua forza non erano sue, ma del Padre; specialmente della passione è detto: «Cristo fu crocifisso per la sua debolezza, ma vive per la potenza di Dio. E anche noi che siamo deboli in lui, saremo vivi con lui per la potenza di Dio» (2 Cor. 13, 4).


La potenza di Dio in noi è, alla radice, la sua grazia, partecipazione alla sua vita trinitaria; sono le grazie attuali (buone illuminazioni e mozioni), le virtù teologali e morali, difficili a praticarsi con le sole forze umane; ma «lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza» (Rm. 8, 26). Ai remi, coi quali a fatica avanza la barca della nostra vita, sostituisce sette vele, i sette doni dello Spirito, che fanno avanzare rapidamente la barca sul mare della vita, facilitando la pratica delle virtù, talora fino all'eroismo, portandoci a vivere le beatitudini, a valorizzare i carismi (=i nostri doni personali), a irradiare i frutti dello Spirito.


Abbiamo costatato con la vita che l’impossibile per l’uomo è ben possibile per Dio e ciò che per noi può rimanere sempre un bel sogno, un'irraggiungibile ideale, nello Spirito può diventare realtà. Provare per credere. 


Purtroppo pochi provano e quindi pochi possono credere. Anzi alcuni sembrano dire: «Non abbiamo nemmeno sentito dire che ci sia uno Spirito Santo» (At. 19, 2). Se mai lo invocano, è come se per loro non esistesse.


"Noverim te, noverim me", diceva s. Agostino, «Che io conosca te e conosca me... per amare te e valutare me per quello che sono... Tu il tutto, io il nulla».


«Diventa un alveo e io diverrò un torrente», diceva Cristo a s. Caterina: «Io sono colui che è, tu sei colei che non è».


Riviviamo così il mistero di Cristo, che si svuota completamente, si fa obbediente fino alla morte e alla morte di croce, per lasciarsi invadere dalla gloria di Dio ossia dall'amore del Padre, lo Spirito, e irradiarlo (cf. Fil. 2, 6-11). Prospettiva magnifica.











Per l’attualizzazione: «Quando sono debole…»


Sono convinto della preziosità e della necessità dello Spirito e dei suoi doni, perché possa vivere la mia vita da cristiano? Ho imparato a invocarlo, ogni giorno?


So riconoscere, Signore, la mia povertà e debolezza, con il realismo dell’umiltà? La so accettare, senza cadere nell’acquiescenza? E, insieme a questa accettazione, supplico lo Spirito di conquistarmi?


Penso a Cristo debole nella sua crocifissione, che tuttavia «vive per la potenza di Dio» (2 Cor. 13, 4) e concludo, con 1'Apostolo: «Anche noi che siamo deboli in lui, saremo vivi con lui per la potenza di Dio»? (2 Cor. 13, 4).


La potenza di Cristo è la potenza dello Spirito! Penso che questa potenza è radicalmente la grazia santificante, che mi rende partecipe della vita trinitaria, mi fa figlio di Dio? Penso alle grazie attuali: buone illuminazioni e buone mozioni dello Spirito? Le accolgo o le trascuro?


Ringrazio la Trinità ss.rna delle tante manifestazioni della sua potenza in me: dei doni dello Spirito che mi rendono possibile la pratica delle virtù, mi portano a vivere le beatitudini, trasformando la mia vita nella vita di Gesù?





Soddisfare le esigenze del nostro spirito


Tutte le realtà di cui abbiamo parlato, preghiamo perché siano esperienza di vita in ognuno di noi? Si voglia o non si voglia, l’uomo storico è corpo, anima e spirito. Quanti cristiani non soddisfano a sufficienza o non soddisfano affatto la fame e la sete dello spirito che è in loro!


Noi, col battesimo, siamo nati dallo Spirito e abbiamo avuto un pacco - doni meraviglioso. L'abbiamo almeno scartato oppure non l’abbiamo neppure aperto e rischiamo di portarlo intatto al giudizio di Dio?


Quel pacco - doni conosciuto e vissuto in tutte le sue realtà da veri figli di Dio (la grazia santificante, le grazie attuali, le virtù teologali e morali, i doni dello Spirito, le beatitudini, i frutti e i carismi dello Spirito), non è forse il pacco - doni della felicità possibile su questa terra? Quanti cristiani, anche religiosi e sacerdoti infelici, scontenti, scontrosi, perché non soddisfano le esigenze dello Spirito nel loro spirito!


Sembrano dire come quei discepoli di Efeso: «Non abbiamo nemmeno sentito dire che ci sia uno Spirito Santo»! (At. 19, 2). Di conseguenza, mai lo invocano; è per loro il divino Sconosciuto.





Lasciamoci conquistare dallo Spirito


Lo Spirito ci conquista col suo amore oblativo, se siamo umili. L'umiltà è la via della carità.   Le tre Persone divine quando effondono il loro amore si abbassano sempre. Contempliamo in Cristo il suo amore per l’umiltà: assume umana carne  nel seno di Maria, nasce in una misera grotta, ha bisogno di tutto come un fragile bambino!... Contempliamolo nell'umiliazione suprema della passione e della croce; nell'umiltà amorosa dell'eucaristia!... Comprendiamo ora perché Gesù invitava  s. Caterina a diventare alveo per il Torrente dell’Acqua viva, lo Spirito.


Così lo Spirito ci esorta ad essere alveo, a lasciarci scavare dall'umiltà ed egli diverrà il nostro torrente.








«Vieni, luce dei cuori»


«Un baratro è l’uomo e il suo cuore un abisso» (Sal. 64 [63], 7). «I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d'argilla grava la mente dai molti pensieri. A stento ci raffiguriamo le cose terrestri, scopriamo con fatica quelle a portata di mano, ma chi può, rintracciare le cose del cielo?» (Sap. 9, 14-16).


Ma c’è  lo Spirito: Egli «scruta ogni cosa, anche le profondità di Dio...» (1 Cor. 2, 10).


Parlando di "luce dei cuori" dovremmo ricordare, in particolare, vari doni dello Spirito: la scienza, che dalle creature ci fa salire al Creatore, ci fa riconoscere il nostro nulla e il tutto di Dio; l'intelletto che ci fa penetrare nei misteri delle realtà divine; la sapienza che ce le fa gustare; la pietà che ci fa esperimentare la tenerezza del cuore di Dio; il consiglio che ci fa scoprire le vie di Dio; il santo timor di Dio che ci fa prostrare dinanzi alla maestà divina, non col timore dello schiavo, ma col rispetto del figlio; la fortezza che colma la nostra debolezza con la potenza di Dio.


Così siamo illuminati nei nostri cuori sullo strano fascino suscitato in Dio dal nostro nulla, dalla nostra debolezza e con quali meraviglie si manifesta in noi la sua misericordia e la potenza d'amore del suo Spirito.





Per l’attualizzazione: Vieni, Luce di ogni luce!


Pensiamo alle grazie attuali che ci illuminano la mente e muovono al bene il cuore; pensiamo a tutti i doni dello Spirito; al santo rimor di Dio che ci illumina sulla gravita del peccato come rifiuto dell'amore, ci spinge a fuggirlo come il più grande male perché perdiamo il sommo bene che è Dio; 


al dono della fortezza che ci illumina sulla nostra nativa debolezza nella pratica della virtù e come sia necessario lottare


con le armi di Dio: la fede, la speranza, la carità, l’umiltà, la semplicità, la preghiera!


Il dono della pietà ci svela la tenerezza paterna di Dio e la necessità di ricambiarla con la nostra tenerezza filiale; 


il dono del consiglio ci illumina per superare i dubbi. le incertezze, le ansie della vita; 


il dono della scienza ci svela il valore delle creature, il senso della vita e della storia e come tutto ci deve elevare a Dio; il dono dell'intelletto ci fa cogliere il significato profondo della Parola di Dio; 


il dono della sapienza, non solo ci illumina sulle realtà divine, ma ce le fa gustare! 


Siamo noi innamorati dello Spirito, lo invochiamo frequentemente, perché è lui il dono di tutti i doni; la Luce di ogni luce?





